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SIGNORE 



E Gli raflembra impoflTibile , che dopo venti 
fecolt , dacché curano i Medici una malat- 
eia la più facile da offcrvare, e da conofeerfi, 
non fe n* abbia per anco (labilità uniformemen- 
te la fede • Tale di fatti fi è la Pleuritide, e 
aTvegnacchè fia di molto a' dì noftri illuftrata la 
Medicina di Teoriche , e pratiche offervazioni 
arricchita, pur nondimeno a tale non giunte di 
poter dire Scuramente qual fiafi nella Pleuritide 
la parte affetta . Voi ben fapete , o Signore , 
quai fieno di parte , c d' altra le fode ragioni, 
quante le offervazioni anotomiche , e le recate 
. fperierize. Ella è perciò una queftionc, che ha 
ferapre tenuti, e tutt' ora tiene fofpefi gli animi 
de più celebri Notomifti, e dei Medici più rino- 
mati. Fra le molte offervazioni, che recano que' 
che la fede della Pleuritide nella fola pleura 

Ai non 



non mettono, la più confiderabile è quella degli 
fpati) con cui d'ordinario ù fatta malattia a li- 
ne fi tragge. Non intendono cflì così agevolmen- 
te le vie per le quali fi poffa dalla pleura reca- 
re all' intatto Polmone la materia formante la 
Pleuritide, onde poiTafi appreffo col mezzo della 
tofle al di fuori cacciare. 

Tuttavolta vi furono alcuni , e fra gl'altri 
il Signore Van- SWieten , che pretefero di dimo- 
iarcele. Fa egli d' avvifo , che potette il Pol- 
mone pei pori fuoi inorganici gli «mori contigui 
ricevere, e quelli in apprefTo colla tofTe rigetta- 
re. Di quanto rilievo fia così fatta opinione, c 
a 1 quali difficoltà vada ella foggetta , non è ora 
della mia imprefa lo efaminare. Prendo piutofto 
di mira la ipotefi del Lancifio , che vien dallo 
ftcffb Signor Van-SWicten ne fuoi comenti agli 
Aforifmi di Boerhaave recata ( a ) . ,, Ralfem- 
„ bra , die' egli , che la lodevole induftria del 
„ celebratiffimo Lancifio abbia non infeiicemen- 
,, te ritrovato le vie per cui direttamene da 

„ tutti 



( a ) Tom. Ter Par. pofter. pag. 24. 
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5> lutti que' luoghi, che oGcupa la Pleuriti Je, pof- 
„. fa la materia recarli ai Polmoni , ed ufcir per 
„ ifputo. Nella fua diffrazione pigolare de 

na fine pari ( a ) oflerva, che V orifizio della 
„ vena aziga mettente capo nella cava , e for* 
„ nito di un mufcolar femicircolo a guifa di 
„ sfintere con un fuo nervo particolare: oltreciò 
n la inferzione della vena aziga nella cava fi fa 
n davanti all' àfpera arteria fotto allo fterno 
,, pria che fi divida nei due maggiori rami dei 
n bronchi; ed ivi il tronco della vena aziga fi 
„ unifce all' afpera arteria non folo per fempli- 
„ ce aderenza , ma con valide fibre , e minuti 
„ vafi penetranti fino all' interna faccia della 
„ Trachea, ficcome fcoprì il Sign. Lancifio con 
„ un belliffimo fperiracnto: Legò egli la vena 
„ cava fuperiore fovra, e fotto al luogo, in cui' 
3 , la vena aziga vi s' inferifce , eflrattone prima 
„ il fangue, dippoi per l'aperto foro iniettò nel 
„ tronco dell' aziga dell'acqua tiepida tinta col 

Zaffarano ? e tolto vide ufcirne 1' umor giallo. 

„ gnolo 

4 

( a ; Adycrf, Anat. V. morgag. pag. 79. 



» gn°l° per la bocca, e per le narici, mentre 
„ il capo del lupino cadavere era g& della ta- 
„ vola ftefo . Anzi tagliata perpendicolarmente 
„ fotto la cartilagine Tiroidea V afpera arteria, 
„ vide dopo una nuova iniezione, della fuperio- 
„ re interna fuperficie della fteffa Trachea , che 
„ al tronco della vena cava , e all' inserzione 
„ dell 1 aziga è fottopofta , un giallognolo umore 
„ con eccitate bolle trapelare pei minimi orifici. 

„ Se fi confideri , fegue lo fteflb, ciocché 
„ nelle malattie accade, fi può non kggermen- 
„ te fofpcttare, che alle volte per quefta ftrada 
„ nella Trachea fi deponga la caufa materiale 
„ della Pleurici de cotta gft e refa mobile . „ 
Fin qui f Autore. 

Efaminiamo ora dunque , giacché quefta è 
la noftra queftione, fe così fatta Ipotefi fpieghi 
adequatamente il Fenomeno dello fputo , che fi 
offerva nelle Pleuritidi falutare , lorchè appari- 
fee avanti il quarto giorno. Supponiamo, di 
grazia, che la fede della Pleuritidc ( avvegnac* 
chè le più volte dante la effufione del fanguc 
nella cellulare riporta ) fu in alcuna delle arte- 
rie 
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tic intcrcoftali oftrutte per Y arrcfto del fangue 
agifca per poco il femicircolo mofcularc del Azi- 
ga vena, fi Aringa il tutto; i ape te cofa da ciò 
ne fegue? Ne fegue, che non potendo effere co* 
sì agevolmente dai rami dell' Aziga riaforbito il 
fangue attefo il fuppofto ftringimento del tronco, 
né potendo così facilmente pei piccioli vafi en- 
trare che nella trachea mettono capo per le ra- 
gioni, che recherò in 1 appretto, (i arrederà vie 
maggiormente il fangue nei piccioli rami arteri- 
ofi, ed accrefeerk la oftruzione* e per confegu- 
enza invece di feemare come dovrebbe (accede- 
re, fi accrefeerìi anzi il male in ragione diretta 
della gik nata o irruzione . 

Diffi, che non poteva il fangue così facil- 
mente pei piccioli vafi entrare che nella Tra- 
chea mettono capo, e Jo dimoftro così dovrebbe 
elfo a- fine di entrarvi fuperare primieramente 
la relfiftenza dei tuboletti vcno|ì,in fecondo luo* 
go r oftacolo delle valvule, e in terzo la oppofi- 
■zionc dell' umore, che da quelli fteffi piccioli va- 
fi al tronco fi reca* Refiftono i tubi in ragio- 
ne del loro diametro, e della loro figura. Refi- 
ftono 



dono in ragione del loro Diametro non già fui 
rifleffo della preffion laterale poiché è Tempre 
quefta eguale alla perpendicolare, e quindi in un 
tubo Gafi angufto od ampio pofta eguale V altez- 
za del fluido , farà anco eguale la preffion late- 
rale ; ma refiftono i tubi in ragione 'del loro 
diametro attefo il maggiore , o minore attrito 
che fofTrc il fluido, che (correr per entro vi de- 
ve; che fe a ciò vi fi aggiunga la figura coni- 
ca, fark tanto maggiore la reffiftenza che il flui- 
do incontra , e dovA quindi effere proporziona- 
tamente più valida la forza impellente. Ma fo- 
no i tuboletti penetranti nell'afpera arteria (Van- 
ti le olfervazioni anotomiche di piccioliflìmo dia- 
metro, e di figura conica perchè venofi , fari 
dunque la reffiftenza loro affai grande , perchè 
proporzionale alia piccolezza del diametro, e al- 
la convergenza della figura. • 
Nè fi dee certamente in poco conto avere 
r ofìacoio delle valvulc , che fparfe fi trovano 
pel tratto dell' aziga vena. Siccome quefte per- 
mettono liberamente, attefa la lor pofizione, che 
il fangue dai rami al tronco ne feorra, così ali' 

oppofi- 
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oppofitò il fanguc rattengono, che dal tronco me 
defimo ritroceder volefle inverfo ai Rami . Refi- 
ftono quefte in ragione del loro numero, della 
lor mole, e della lor pofizione. Siccome poi que- 
fte ragioni fon varie nei differenti (oggetti, cos\ 
farà anche varia, ferapre però proporzionale la 
refiftenza, e per conseguenza molto confiderabUe 
la oppofizione. 

Che fc oltre all'anguftia, e figura dei tubi, 
oltre air oppofizione delle valvule, flavi anco da 
fuperare la refiftenza di un Fluido che dal 
vertice verfo la bafe fen corra, voi ben vedete, 
ò Signore, quanto grande elfer debba la forza 
impellente • Refiftc quefto al contravegnente Flui- 
do in ragione compofta della fua malfa , e della 
fua velocità; farebbe dunque badante di determi- 
nare i gradi di refiftenza, che all' anzidette ra- 
gioni convenire poteffero, perchè fattone il cal- 
colo ne riffultaflc la quantità della forza impel- 
lente, che fi ricerca per vincere s\ fatto oraco- 
lo; locchè agevolmente all' uopo fi può ben fare. 

Ora però vi bafti il riflettere, che ne ir ac- 
cennata ipotefi affine che il fangue dell' aziga pat 

B fi 



fx pei mentovati tubi nella Trachea fi ricerca: 
che tale fia lo fingimento cagionato dallo sfin- 
tere, che minorando il lume del tronco medefi» 
nio , il fangue nel confueto fuo corfo impedito 
he ritroceda, e malgrado la refiftenza dei tubi, 
Toftacolo delle valvule, e la oppofizione del flui- 
do contravegnente , sbocchi per qucfti medefimi 
tubi nell'interna faccia della Trachea; ma non 
è che gratuitamente aderita l' azione dello sfin- 
tere, non fi può dimoftrare quanto fia lo fingi- 
mento dell' aziga , fono molto gagliarde le refi- 
itenze dei piccioli vafi , dunque la ipotefi dai Si* 
gnore Van Swieten recata non ifpiega adequata- 
mente il Fenomeno dello fputo nelJe Pleuritidi. 
E fe mi fi opponga P accennato fperimento del 
Signor Lancino in cui la materia iniettata pafsò 
nondimeno ntlh Trachea , dirò che valida era 
la forza della firinga impellente, e che molto 
tenue era la iniettata materia. 

Ma concediamo per poco , che nulloftante 
il fin qui detto poITa eflfcre quefta la ftrada onde 
("piegare il Fenomeno. Efaminiamo di grazia di 
qual natura, ciò poflo, farebbe lo fputo. Dev'ef 

fer 
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fcr quefto acciò ricfca di alleviamento ali* am- 
malato, copiofo, puriforme , bianco, e prima 
del quarto giorno apparifeente. ( a ) Dico per- 
tanto che fe fi ammettano le ftrade del Sig. Lan- 
ci fio fuppofte in ifeambio di cotale fputo , ne a- 
vrafli piuttofto uno per la maggior parte fangui- 
gno.. Oflia che dunqne agifea lo sfintere nel tron- 
co dell' aziga, offia che ftante la impedita r e fpi ra- 
zione difficilmente traimettendo il Polmone il 
fangue del deftro ventricolo , pia diflefa rimanga 
la vena cava, e non così agevolmente riceva il 
fangue dell' aziga , potrà egli per fuppofto av- 
venire, che quello ritrocedendo pei piccioli tubi 
venofi nella Trachea fi rifonda. Per qualfi voglia 
pertanto degli accennati motivi ciò accada fia 
lempre vero, che la materia fputata fari per la 
maggior parte fanguigna. Poiché fe la materia 
formante la pleuritide riaforbita dai tronchi, e 
framifehiata con tutta la mafia del fangue conte- 

nuto 

• ■ 

i. . - ».»«.•• • * 

I - ■ - • 

t f * > * * 

(*a ) Van -Svvietcn Com. ia aphor. Bocr, Tom. Tcrt. pwt. poft. 
$, %%%• pag. io. 
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nino nel!' aziga , per il fblo mecanico dilatamen- 
to nelfa Trachea fi rifonde, ne venira per legì. 
tima confeguenza, che la fputata materia fari 
della natura del tutto ; ma fe fi confideri la 
quantità di puro fangue relativamente alla 
quantità della critica materia fi vede , che 
il fangue alla materia fià in infinite volte 
maggior ragione, dunque la fputata materia 
confervando la ftefla proporzione, farà per la 
maggior parte fanguigna. Ma quello fputo , o 
Signore, ripugna alla natura di quello che fi of- 
fcrva , ed efigefi nella maggior parte di quelle Pleu- 
tJtidi, che à rifanamento fi traggono; Dunque 
fe anche, fuppofta la nota ipotefi , fuccedeffe 
uno fputo, fuccederà per la maggior parte fan- 
gnigno, e non quale d'ordinario fi offerva, che 
fa il male fccmare, e che riefee di Alleviamene 
to ali* ammalato . 

Gonchiudiamo dunque , che fe nella mag. 
gior parte delle Pleuritidi è collante il Fcnome- 
no dello fputo avanti il quarto giorno giovevole, 
quella non è certamente la ftrada per ifpiegarlo; 
o f« egli perciò raeftieri di ricorrere ad altre 



vie 
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vie, o (labili re all' ©ppofìto, che nel Polmone 
mede fimo la fede ritrovati della Plcuritidc. 
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SIGNORE. 



ON porto abbaftanza fpiegarvi quanto di 



i- ^1 piaceri m' abbia riccolmo la voftra tanto 
per la dottrina [delle Filolofiche, quanto Medi- 
che cognizioni offervabile , e rifpettabile lette- 
ra , in cui contro una queftione fra noi avu- 
ta tanti argomenti rinvengo , che non faprei 
come incominciare a rifpondcrvi, fe co' voftri 
fteffi principj non vedeffi rovefciare a terra 
la macchina con tanta induftria da voi eretta • 
In efla di quella famofa, ed agitatiffima queftio- 
ne fi tratta , fe poffali cioè fpiegare lo fputo 
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di fanguc nella plcuritidc Tenza che ne fia 
infiammato lo fteflb Polmone. Voi gik ben l'ape- 
te in quante maniere abbiano rintracciato quefta 
via alcuni Scriitori mentre ad una ad una mi 
sforzai efporvele , allorché fi prefentò V occafio- 
ne di parlare fovra tale propofito. Frk quelle io 
ben mi ricordo avere accennato V ipotefi del 
Sig. Laricifi, le di cui congetture ficcome non mi 
parvero baftevoli per dimoftrare il Fenomeno 
dello fputo, cosi non avete punto dubitato frà tut- 
te quelle fcielgere principalmente, e nella voftra 
lignificarmi a quante, e gravi difficoltà ne vada 
foggetta. A favore dunque della medefima fcri- 
vere io deggio in tal guifa però che dimoftri le 
ragioni da voi addotte non avere tanto di forza, 
ed evidenza, onde fi poffa coiichiudere che il Sig. 
Lancifi con fi fatta ipotefi non foddisfa quanto 
ricerca il foggetto , non perchè io fautore fia 
della medefima, e con effa pretenda fpiegarvi il 
Fenomeno dello Sputo fanguigno nella pluritide 
fenza V infiaramagione del Polmone, giacché fo- 
vra quello verfò la noftra queftioae. E perchè 
fcampo non vi redi, o dubbio alcuno, che si fat- 
ti 



ti argomenti pur troppo lungi da vero fi difeofta* 
no, così di fare io penfo: cfporre primieramente 
ad una ad una le voftre ragioni , qual confeguen- 
za dedurre ne deggia chiunque fenno ha in capo, 
indi qual fiali la ftrada per ifpiegarc quefto Fe- 
nomeno più confacente , e probabile dimoftrarvi 

apertamente • 

Che fin da primi tempi della Medicina s'ab- 
bi cercato di ftabilire, quale fiafi la parte affetta 
in quella malattia, che dalla fua fede ne tralTe 
il nome della pleuritide io dico, non fi può in 
dubbio chiamare, avvegnacchè appreffo rinomati 
Scrittori della dotta antichità fe ne rinvengono 
ficure teftimonianze. Eurifonte, Evcnore, Praxa- 
gora, Filotimo foftennero il foggetto della pluri- 
fia effere il polmone. Diocle all'oppofto, Erafi- 
ftrato, Afclepiadc penfarono quefta malattia do- 
verfi riporre in quella membrana che alle cotte 
è affiiffa, e col nome di pleura chiamali dagli 
Anotomifti; E gì' uni, e gì' altri la fua opinione 
con ragioni valevoli raffodarono . Celio Aurelia- 
no pofeia rinsvò anch* egli la medefiraa, e prò- 
cprò illu Ararla col rifferire quali foffero gì' argo- 
menti 
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menti dell'una, e Patirà parte doppo di che 
tal guifa conchiulc ( * ) patitur haqut Pleura 
membrana & propterea dolorem vebementem fa* 
ctt. Siquidem Jit nervo/a atquc latcribus infixa . 
Che fe mai alcuno intereffofi fopra tale propoli* 
to, egli a mio credere fi fu il Verna. Quefti, e 
colle ragioni, e coli' autorità, e coli 9 ajuto delie 
fezioni anotomichc, ad evidenza dimofira non fo- 

10 la fede di quefta malattia doverfi riporre nella 
fovra accennata membrana , ma fpiega in' oltre 

11 fenomeno dello Sputo fanguigno, fenza poi che 
tocco d' infiammatone ne fu il Polmone, ed al- 
le propoftegli difficoltà con valore foddisfa. 

In quelli ultimi tempi finalmente la queftio- 
ne fu trattata dal Sig. Tiflbr, il quale è d'avvifo, 
tanto la pleurifia, quanto la peripneumonia e(Tc- 
re una Itefla malattia, perciò di quella la fede 
nel polmone ftabilifcc con Scurezza. Vediamo co* 
me ragiona uno Scrittore , che crede edere Mae- 
ftro di Logica, e tutti li fuoi avverfarj pria di 
rifpondergli manda alla Scuola del ben ragiona- 



( 4 } Lib. ». tcut* worb. cap. X\i. §. 99. 
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re, ( a ) Secondo il Sig. Hallero y e me il Pol- 
mone è affai poco fenfibilc a motivo ci' egli ha af- 
fai pochi nervi. La maggiore è giuftiffima. Sentia- 
mo la minore. // dolore Pleuritico è uno dei più 
infopport abili y nè pub avere la fua fede, fe non in 
una parte affai nervofa , e per confeguen-^a mol- 
to fenfibile. Ancor quefta è giufta , ma la coni e- 
guenza? Dunque la fede della Pleuritide cioè a 
dire i un dolor de* più vivi è unicamente nel Poi- 
money nel Polmone io dicoy il quale poiché ha pocbijjì. 
mi nervi è poco fenjibile» Quanto falfa fia tal ma- 
niera di ragionare , e quanto fi difeofti dalla 
buona Logica chi è che non lo veggia ma matta- 
mente? Ma il Sig. De Haen nella citata lettera 
fufficientemente come erroneo dimoftrò un tale 
argomento, ove infcrifee poflo un tale principio 
doverfi raccogliere tutto il contrario, la fede cioè 
nella Pleuritide folitaria effere nella Pleura , e 
non nel Polmone. Per il che tutti quefti febbe^ 
■e favorevoli alla mia opinione per non fem- 
brame fuperfluo li tralafcierò. 

Che 



( 4 ) Lettre de Man. De Haca a un 4t Sci ami* pag.,jj. 
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' Che fe da primi tempi della Medicina fina 
a noftri giorni perfonaggi vi furono rinomati, e 
celebri nell' arte Medica , che dopo avere efa- 
minato la queftionc conchiufero la fe triplice in- 
fiammagionc della Pleura effere di gran lunga di- 
verfa da quella^ de' Polmoni, nè una punto di- 
pendere dall' altra, parmi aver voi fenza ragio- 
ne fcritto che quejla queftionc ha Jempre tenuti , 
e tutt ora ttene fofpefi gì* animi de pili celebri 
Notomijìi , e de Medici pih rinomati . Ma che 
dirò di quella infigne e confiderabile diffi- 
coltà nello fpiegare il Fenomeno degli Sputi t 
Non intendono quejìi così agevolmente le vie 
per le quali fi pojfa dalla Pleura recare alP in- 
tatto Polmone la materia formante la Pleuritide , 
onde pojjafi appreso col me^o della tojfe di fuo- 
ri cacciare. Che agli antichi fprovifti di Teori- 
che , e Pratiche offervazioni quelle vie foflfero 
ignote non mi meraviglio: Quindi Celio Aure- 
liano non potendole rimarcare cosi afferì ( a ) 
& tujpta itidem fput<* per Pulimncm feruntur fi- 

G 2 qui- 

( 4 ) Libi 2. Acut. moib. cap. #VI. $. $U 
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quidem in ipfum vcntunt per vias mente fenfas , 
quas xo>o*i?/wr«< appellati* . Ma che arrichita 
Ja Medicina di tante Teorie ( e di che fona voi 
gii ben lo fapete ) alcuni non intendano per qual 
ttrada fi poffa fpiegare quefto Fenomeno, appena 
mi poffo perfuadere. Giacché poi luogo quefto non 
è di cfporre come il fanguc dall' arterie interce- 
dali oftrutte fi rechi all'intatto Polmone, indi per 
F afpera arteria col mezzo della toffe di fuori ne 
venghi cacciato, profeguirò il mi» fendere fc cfa- 
minando le ragioni' da voi addotte contro l'ipo- 
tefi del Sig. Lancifi, nella quale poiché feorgefi, 
fomma induftria, ed acutezza merira le fue ben 
dovute lodi . 

In fatti pofta l'azione del femicircolo mugo- 
lare che 1' aziga vena d'ogni intorno circonda, 
e per confeguenza impedifee , che il fangue por- 
tato dalla medefima, nel tronco della vena cava 
liberamente fi (carichi, non vedo cofa più age- 
vole, quanto intendere lo fput» di fangue prodotto 
dal medefisno fpinto in maggior quantità ne' pic- 
cioli vafi , che nella Trachea mettono capo . Ma 
chef Tutto Toppofto io leggo nella Voftra lettera, 

cioè 
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cioè che attefo lo Uringimento dell' aziga rena; 
U /angue i arrederà ne piccioli rami arteriofi , 
ed accrejeerà l' oftrw^ione , e per confeguen^a in- 
vece di feemare come dovrebbe fuccedere y s 9 ac- 
crefeerà an^i il male in ragione diretta della gii 
nata ofiruT^one. Eccone le ragioni: primo perchè 
dovrebbe eflb affine d' entrarvi, Jnptrare la refi, 
ftenz* de tuboletti ve no fi ; In fecondo luogo fofia- 
colo delle valvule , e in terzo /* oppofixione dell' 
umore , che da quejii JìeJJi piccioli vafi al tran* 
co fi reca . 

Cofcante legge , e propria de cubi ella fi è 
che refifuho io ragion del loro diametro , e 
della rcfiltcnza delle parti folide , che li com- 
pongono. Così V idroftatica e' infegna che i flui- 
di agifeono per ogni verfo, e premono egualmen- 
te per tutto, e l'azione, e reazione fono eguali. 
Porti dunque quefti principj, fc il diametro dell' 
aziga vena fofTe fempre eguale, poiché i tubi re- 
Cltono in ragione del loro diametro, e della re- 
fiftenza delle parti folide, che li compongono, e 
la preffitne è per tutto la medefima , fempre 
eguale farebbe la refiftenza , e perciò anche la 



velocità del fluido, che per etfa ne fcorre . Ma 
il diametro dell' aziga vena dal luo principio fi- 
no air inferirfi nel tronco afccndentc della vena 
cava fi fa fempre maggiore, dunque fc un'altra 
caufa non vi Me , che a ciò compenfa(Tc, il mo- 
to del fangue ritardare fi dovrebbe/ e ciò in pro- 
porzione dell' aumento del diimetro . Egli è 
certo che il moto del fangue nelle vene è di 
gran lunga più tardo di quello, che nell* arterie 
dal cuore viene cacciato. Ma quanto fangue per 
le arterie fi reca alle parti , altrettanto ricon- 
dur ne deggion le vene, dunque alla diminuzio- 
ne del moto la natura fupph in tal guifa , che 
Je vene cicè quanto più s'accofrano al cuore tan- 
to più fi dilatafTer», onde fatte capaci di mag- 
gior quantità di fangue, perciò non aveffc a ri- 
tardaci il di lui moto. Che poi a cagione dell' 
accrefeimento dei diametro il fangue in maggior 
quantità fucccdcndo continuamente in proporzio- 
ne , non fi feemi, e ritardi il moto, così lo di- 
moftro. La maggiore, o minore quantità del 'mo- 
to ( polle le prime caufe motrici ) dipende, e 
dal lume del vafo, e dalla preffionc delle parti- 
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celle componenti il Fluido: delia differenza pre- 
vegnente dalla diverfità del diametro, abbiamo 
di fopra parlato; cfaminiamo ora qual' efler pel- 
fa l'effetto della maggior, o minor preffione, ed 
adefione delle particelle . Siccome legge prima- 
ria ella è che le parti fuperiori gravitino fopra 
1" inferiori , e Y azione è fcambievole , dunque 
quanto più uniti faranno quelli piccioli globuletti 
urtandofi , e gravitando uno fopra P altro per 
ragione della loro vicinanza crelcerk il moto in- 
iettino delle parti . All'oppofto, fe avvenga che 
un poco fi difgiungano , rendendofi minor l'ur- 
to, la preffione , cefferb anche in parte quella 
agitazione delle particelle,- e per confeguenza an- 
che il moto del tutto. Ma la quantità, che di 
continuo fuccede, ed in proporzione conferva l'a- 
defione , e preffione dei piccioli globuletti, dun- 
que febbene crefee in proporzione il diame- 
tro, ricompenfando la quantità del fangue, fari di- 
moftrato non doverfi arredare quegli che dall' a% 
ziga, nella vena cava fi porta. Ma dite voi Io 
ftrignimento del femicircolo mufcolare trattiene i! 
fangue nell'aziga, dunque quegli che dalle inter- 
agitali 
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coltali in e(Ta dovrebbe cflTcr portato trovando li- 
na refiftenza , indi ritroccndo accrefcerl V oftruzione . 

Perchè ciò vero fe ne foffe due cofe fareb- 
bero neceffarie, primo che il femicircolo mufcolare 
flrignefle in tal guifa, onde impedifee totalmente 
a! fanguc il cacciarfi nella vena cava , fecondo che 
altre ftrade non vi foffero, onde poteffe il medefimo 
efferne altronde fo<pinto . Ma chi tanta forza 
concefle mai a quefto femicircolo mufcolare? cer- 
ramentc nella commemorata ipotefi non la rin- 
vengo , anzi da effa altro raccorre non fi può- 
che impedito da quefto ne fia il libero tragitto. 
Le fteffo confermate ancor voi, ove afferite che 
lo ftrignimento cagionato dallo sfintere minora il 
lume del tronco medefimo. Ma fecondo le leggi 
dell' idrolitica coli i Fluidi fi portano in mag- 
gior copia, dove a loro viene fatta minore refi- 
ftenza , quindi in que' vafi che mettono capo 
neir afpera arteria urtando il fangue con pili di 
forza, in maggior quantità entrerà ne' medefimi, 
ed indi dirteli li pareti de' vafi , imminuito l'ela- 
terio delle. Tonache , fi dilateranno il oro orifizi), 
C ftillando in fangue nella cavità dell' afpera 

arte- 
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arteria del medefimo lo fputo ne fuccedeA. 

Nè la figura Conica può impedire il Fono- 
meno, avvegnaché effendo i tubi di picciolo dia- 
metro, quindi pie ciò la farà la loro divergenza, c 
la refi (lenza peraò in proporzione diretta della 
medefima. Confiderazionc inn oltre quello meri- 
ta, che nel fine del Paragrafo da voi citato del 
Sig. Van-Swicten ritrovo fcritto, e non sò per 
qual motivo avete tralafciato: alio denique experi- 
mento probavit y tales meatus ionge numeriojiores a- 
periri in Tracbesm ex vena a^ga y quam esc cava 
vena vicina parte y par iter a [pera arteria ibi adha- 
renti . Ghe fc in numero fono quefti tubolctti, ed 
un diametro non tanto efile, dunque ivi portato- 
ri il fangue, ed oltra cacciato rendendo de' vafi 
gl* Orificj più aperti, m ani feft amente apparile 
come feguirne debba lo fputo. La refiftenza, e 
figura conica de' vafi perciò non potendo arreda- 
re il fangue, quanto fi deggia confiderarc l'oppofizi- 
on delle valvule, tempo è ornai di confiderai. 

Dalla natura ai pareti delle vene furono 
quelle annefTe , perchè foftenefTero il fangue fe 
mai tcntaffe per qualche cagione di ritrocedere. 

D Per- 



t$ X X V I ft» 
perchè dunque b«1 noftro cafo agiffero fe vate* 
Jc , e jrattemeffero il fangue, farebbe meftieri, 
*hc da qualche forza ne foffe in dietro foi pinta. 
|tfa di fopr^ abbiamo «diipoflrato V azione del i& 
jnicircoìp m*k°l** c non potere eftinguere il mo» 
Iq dpi fangue, awegnacchè non ottura il lume 
jdejr aziga vena, ma lo rende (blamente minore, 
-pi altre vie ritrova, onde poterli cacciare, dun- 
que vero egli non fia , che aprir fi deggian le 
valvule, ed indi s' arredi il faogue. Ma perchè 
xrcfccffe t oftruzione nell' arterie intercoftali quelle 
f piegar fi dovriano, indi impedir f afeendimento 
del fangue , dunque quello argomento è affatto 
inconcludente , ne altro dimoftra fe non che le 
valvulc trattengono il fangue, che dal tronco me- 
de fimo ritrocedere voleffe ai rami, e che refifiono 
in ragione del loro numero, della loro mole, e del- 
la loro pofi?ione. Dottrine nuove, e peregrine 
per mia fè fon quefte, che la meraviglia, ed at- 
tenzione di tutti ricercano; e pure lebbene tan- 
to fublipii, e ricercate le paffo (otto filenz'o, ri- 
mettendo al giudizio di chi che fia, quanto all' 
ipotefi del Signor Lancifi non fo fe favoreyplii o 
contrarie elle fe ne fiano, Che 
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: ■ Che fe ne 1' anguftia , c figura de'tubi, nè 
i! oppofizion delle valvule da voi fuppofta non 
ponno in modo alcuno dimoftrare falfa Ja nota 
ipocefi , felice io mi chiamarci per aver fod dis- 
fa no ai voftri argomenti, fe non mi vedetti cir- 
eondato da un* altro affai gagliardo , e che per 
dir il vero mi dilanima. Ma dirli qualcuno, e 
qual mai egli fi è quefto argomento t 11 confide- 
rare la refiftenza d'un fluido, che dal vertice al* 
la bafc fen corre. 

E pure quefta difficolti parmi piuttofto vogli 
rovesciare la circolazione del fangue , fecondo le 
leggi dell' Harveo, che dimoflrare la fai fi dell' 
ipotefi • Imperocché fe tanta è la refiftenza, che 
fupperare dee un fluido, che dal vertice fe i\c 
corre alla bafe , onde ne fii arredato, dunque 
giunto nell' e fremita de' vafi arteriofi il fangue, 
e nc'venofi paflato, non potrà in verurr modo af- 
cendere. Ma poflìbile, che dopo tanti fperimenti 
del tutto convincenti la circolazione del fangue 
per anco fe ne dubiti ? Frottole , e fogni fon 
quefti, o Signore, ne meritano rifpofta , giacché 
la ragione , V oflcmzione ci dimoftranó il con- 

D 2 trario. 
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trario . Itopcrocchè febbcnc certo egli fi è che 
il fan gue , che corre dal vertice verfo la bafe 
deve lu pera re la refi (lenza di quello, che innan- 
zi è fpinto; Nuli ad ime no fe confi eie ri lì V impul- 
io continuo del fangue cacciato dal Anidro ven- 
tricolo del cuore nell'arterie, fe la preffionc, il 
moto delle parti vicine, fe le valvule fparfe » 
qua, e la nelle vene » ed ivi principalmente m 
maggior copia, ove più difficile gli fi rende l'a- 
fcefa, manifediflimo egli farà come quella rtfidcn- 
za tanta edere non pofla , onde s arredi il fan- 
gue ne' vafi art eriofi , ed impedito ne fu il di 
lui moto. Che però lo (ledo accaderk al fangue 
nell' aziga vena portato /il quale quantunque dal 
vertice alia bafe fen vada, la refi (lenza , che fu- 
perar dee, non potrà mai elfere cosi valevole, on- 
de nel fuo corfo venghi trattenuto. 

Ma tutta quella ipotefi, Soggiungete voi, è 
poggiata full' azione del femicircolo mufculare, la 
quale è gra t ni t amen te ^ aderita , ne innoltre fi può 
dimofirare quanto fia lo . ftrigni mento dell' aziga 
vena. 

Dell' <fiftenza di quedo fcpicircolo mufcola- 

■ ; : . re 
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re credo dubitare non fi p^ffa avegnacche il Sig. 
Lancifi nella fua dife reazione de vena fine pati 
rifferita dal Sig. Morgagni cosi fcrive: ( a ) Ne* 
que certe quis fufpicabitur^ frpra dittum mufcula» 
rem femicircu lum ca/u quodam in ali qui bus dun* 
raxat a me fuijfe obfervatum , affittate e» 
nim proffireor , me illum in cuntlis qua fecui 
eadaveribus comperiiffe . Anzi di più poco fopra 
infegna la maniera con cui ogn' uno, purché pra- 
tico delle fezioni anotomiche, e non delle Tavo- 
le foltanto, lo podi ritrovare. Per dimoftrarne 
poi l'azione cosi ragiona. Egli è certo, che do- 
ve fibre mufculari fi trovano, ivi fi è anco mo- 
to; così neir orifizio dell* aziga vena pofta una 
qualche iritazionc fi conftringeranno queite Fibre 
mufculari . Ma ia alcuni rinvenne affai rubi- 
condo, ed attaccato da infiammagione quefto sfinte- 
re, dunque gratuita non è V afferzione dello (tri- 
gnimento dell' aziga vena, prodotto forfè nella 
Pleuritide da una violenta iritazione fatta nello 
sfintere, o dalla eccedente quantità di fangue , o 

dalla 

wém n i i w i 

< * ; Adfcrf. mt, v; pag. 17*. 
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dalla fua natura troppo (limolante , ed acre* Po- 
rto dunque un tale ftrignimento, cacciatofi il fan- 
glie ne tuboletti fovracennati ( giacché dimoftrò V 
cfperimento ben predo paffare la materia inietta- 
ta ) indi dilatati gli ori Re j ne [accederà lo fpiua 
di fangue . 

Che fe per quefti vafi V iniettata materia 
non a poco a poco, ma di fubito ne IT afpera ar- 
teria fe ne corre, ed all' oppofto vide accadere 
il Lanciti nel liquido per la fuclavia fpinto nella 
cava, il quale bensì comparve nella Trachea, 
ma molto più tardi, dunque vero farà, che que- 
fti tuboletti fono numerofì , e d' un diametro 
non tanto efiguo , ne provare mai potrete , che 
valida era la forza impellente, e molto tenue l! i- 
niettato liquore. Imperciocché confidcrate, che le 
membrane di quelle vene fon di gran lunga piik 
gracili, e laflc , perciò meno ponno refifterc al 
Fluido entio (pinto; ma nulloftante cosi fubito 
non appari, come accade ne tnboletti venofì, che 
nella trachea finifeono, benché di Fibre più refi-, 
(lentia e forti provifti, dunque legittima fari la 

r Qft C a a 11 p nrri che.aiififti ultimi farla ed in sran 
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topia, e di diametro non tanto efile, àttefo che 
]a natura del liquore era la fteffa, ed eguale la 
forza della firinga impellente, la qual gagliarda 
edere non doveva, fe véro cgl' è che prefeme- 
mente sboccò t umore nella Trachea, Infatti que- 
llo allora fi potrebbe (ofpcttare, quando effo nel 
fuo tragitto aveffe incontratto qualche refiftenza, 
ed in fimile cafo prefto non farebbe pafTato , ma 
fubito fi vide ftillare, dunque ne anco la fotza 
della Siringa impellente farà fiata molto gagliar- 
da. Rapporto poi alla tenuità della materia vi 
dico, che quefta corrifpondente effere doveva al 
diametro del vafo in cui doveva effere intrufa, 
altrimenti benché valida fofle Irata la preffione, 
non avrebbe mai potuto oltre fofpingerla. * 

Fin* ora o Signore parmi avere dimoftrato 
co* voftri fteffi principi la fallacia del voftro ra- 
gionare; per il che forfè dal vero dipartito non 
mi fono, allorché di (fi che il Signor Lancifi con 
fi fatta ipotefi pensò di potere [piegare il Feno- 
meno dello fputo fanguigno nella Pleuritide foli- 
taria. ' 

E qui vi prego, e vi feonghiro rifletterà, 

che 
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che nella prefente queftione fi cerca fe via alcu- 
na vi fia, per cui cacciato il fangue in maggior 
copia, indi fuori poffa eflerne fpinto, e cagionare 
lo fputo, libero frattanto d' infiammagionc, ed il- 
lcfo il Polmone. Pofto quello principio così ra* 
glorio. Tutta la forza del voftro ultimo argomen* 
to in quello confitte, che pofto anche quefta 
fotte la ftrada, lo fputo dovrebbe eflere per la 
maggior parte fanguigno. Ma qucfto è quel che 
di fpiegar fi tenta, ed afferite, che pofta una 
tale ipotefi elfere dovrebbe fanguigno , dunque 
ciò distrugge affatto quanto detto avete di fopra, 
e le voftre fognate ragioni. 

Ma quefto fputo , o Signore ( dite voi ) ri- 
pugna alla natura di quello che fi oJferva> ed e fi* 
gefi nella maggior parte di quelle Pleuritidì che a 
rifanament* fi traggono ; dunque [e anche pofta la 
nota i potè fi fuccedejfe uno fputo , fuccederà per la 
maggior parte fanguigno, e non [quale £ ordinario 
fi ojferva , che fa il male feemare , e che riefee 
d'ali levamento alP ammalato. 

Dunque lo fputo fanguigno ripugna alla na- 
tura di quelle Pleuritidi che \ rifanamento fi 

trag- 
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traggono? Oh qui fi che confuto, e forprelo ne 
refi© per la meravigliai Oh deplorabile condizio- 
ne de' noftri tempi I dunque si poco appreffo al- 
cuni fi (limano i più celebri offervatori della me- 
dicina , e Io fteflo Padre Ippocrate io dico ? 
Così egli fcrive: ( a ) In morto laterali affetti* 
dolore* , & alvum emoli ri , /puf a color ari &c. Ove 
il Foefio fuggiunge, fputum colorari oportet, & lau* 
dabiles coloris gradut acquirere , & ita ad coelio- 
nem progredì , alioquin jputorum vitiis enumerat 
Hippocrate* in Ub. de rat. viti, in morb. acut. Galeno 
intrepretando quel luogo d' Ippocrate ove proibi- 
sce la cavata di fangue in quelli che Jo fputano, 
cosi in fine foggiungc: ( b ) mitijpma enim funr 
pleuritidet) in quibus fanguinolentum fpuitur • Più 
chiaro fcrifle Profpero Alpino, che anzi perchè 
nelle pleuritidi condannar non fi deggiano gli (pu- 
ri fanguigni la ragione ci rende. Quefte fono le 
di lui parole: ( c ) In Pleuritici* vero hac fputa 
( loquitur de fputis cruenti* ) reijciuntur cum n/t- 

E tura 



( a ) In coacìs prxpofitionibus textu 3 86. - 
( b ) Comcn. ter. in 6* epidem . 

£ c ) Lib* 7. de przfag. vita , Se morte aegrot. cap. pag. JS9» 
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tura prajertim materiam aggred'ttur . Hakc etenìm 
paulatim attenuai , proindeque laxatis viis ex qui*, 
bus vapor exhalat, tcnujor pan & vicina vapóri per 
rarita/em pororum elabitur in interna , <*T .vwin* 
{patta , ex quibus tuffi fublata, & fputo exclu/o, ini- 
tium corxotionis pramonfiratur. Nè vi penfafte che 
impugnare io voglia con ciò l'autorità del Sign* 
Van - SWjcter^ mentre innanzi coli' occhio (cor- 
rendo cosi fcritto io trovo ; interim tamen non fo- 
Ittm ili a fputa alba cotta profunt y jeà & flava il? 
la cum pauco fantine admijlo . Vidi , & quandoque 
fpvta tenacia, rubro [ariguineo colore tinàia aquabiliter 
cnm levantine in initio bujus morbi exereatu. All' 
autorità veggiamo un poco fe le offervazioni fat- 
te nq* pleuritici jcorrifpondano. Così offervò Ippo- 
crate [ a ] tìfeme vero, incidit magnus lateris do- 
lor, & calor , & tuffis 9 & exereatio [anguinis fpu- 
tno/ì. Indi in un' altro ammalato lo fteflb con- 
ferma : l b ] Incapit autem Fcbris, neque deftit , 
[ed intendebatur , & dolor gravis, tuffis , ex cretto 
fubcruenta &c. 
- , . Eppure 

f i 1 7 Epic/em ^Egrot, xhv» 
[ b J 7 Epidcm itgrou ixxxviu* 
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• Èppure a liianamcnto furono ridJoti ; pef 
rcftamc poi del tutto convinti, bada leggere le 
florie de' Pleuritici recate dal Sig, Trillerò, ed of- 
fervare quello ^ che negP ammalati tutto giorno 
£tfcccde< Adunque fe il piò; delle Volte que' pleu- 
ritici. a rifanatrtento fi traggono, i di cui fputi' 
fono fanguigni, bilogna dire che anche per que* 
/ti il male più trattabile e mite fi renda, e per- 
ciò con ragione n' infcrifco 5 che contrario egli 
non è lo fputo di fangue a quello che ofTervafi 
in quelle Pleuritidi che fi fifanano, 

Of Voi ben fcofgete manifcftamente qiial fia 
T cfito di quanto air ipotefi del Sig< Lancifi ave- 
te oppoftoé Eppure egli fteflb dopo averla raflò- 
data con ragioni, congetture, e replicate fpcrienV 
zc, infine tutra la qUeftione tralafcia, ed al giù- 1 
d/zio del celebre, ed immórtal Morgagni rimet-' 
tt t a ] . Std *d ìnajus otium ejufmodi quafìi onori ' 
rei/ciamut y cu/us interini rationet deputare per otium 
poteri*, vir clarìjftme , quippe qui cum totius medi- 
ca artis feientia perpolitus es y tum in anotomich 

E 1 ftudiis 

% 

( a ) Ditfer. de ven. finii piti pag« 177. 



JìudiU ita emines ì vt estera firn tilt communia cum 
tnuh'tSy borum veto tua quodammodo f offe fio vtdcatuu 
Poiché dunque Io fteflb autore pare ne dubiti, 
quindi ognuno fari perfuafo , che fe propofi una 
tale ipotefi non ebbi mai in animo di (ottenerla, 
e fpiegarvi con effe il Fenomeno dello fputo co* 
me avete fuppofto, e fovra ciò tutta quanta ella 
fi fu verfo la voftra eruditiffima lettera, mentre 
v'è un'altra fi rada, che più adequatamene e , e 
con più d* evidenza dimoftra come fucceder deg* 
già lo fputo di fangue nella Pleuritide che alle- 
gerifea il dolore fenza P infiammagione de' Pol- 
moni. Queft' era lo luto della noftra prima que- 
ir ione, e quefto è quello, che per ora eia minare 
io deggio, acciò ognuno chiaramente intenda, che 
fe all' opinione d' un 1 uomo per altro infigne , e 
riguardevole m'oppofi, a ciò fare il folo amore 
della verità mi coftrinfe, c non temerità, od im- 
pudenza • 

£ poiché autorità, ragioni, offervazioni vi fo- 
no per una parte, e l'altra, credo di non allon- 
tanarmi punto dalla queftione , fe ad cfporre mi 
fo quanto da alcuni viene oppofto , e fe di ciò 

il 
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il Medico Filoibfo, c ragionatore debba reftarne 
convinro, oppure rintracciar di qual ftrada in tal 
cafo fi fervi la natura per fuori cacciar la ma- 
teria morbofa. 

• » 
■Te dell' autorità primo fi parli oppongono 
lo ftelTo Ippocrate , il quale cosi parla : [ a ] fi 
aìteruter pulmonum inflvnmctur pleuriti fit , fi «- 
trique peripneumonia . Ma oltre Y autorità per al- 
tro manifeftiffima con la ragione la fua opinione 
confermano. Sappiamo, dicon effi, dalla notomia 
che la membrana eftiraa de' polmoni viene ad 
effi data dalla pleura: Certamente fonvi de vafi 
che comunicano inficme, ftante la cellulare che 
da per tutto lega le membrane , innoltre fono 
tanto contigui i Polmoni alla pleura , che quafi 
la toccano , dunque chi mai perfuader fi potrk 
fuppofta quefta comunicazione, e vicinanza, che 
la pleura infiammata ne fia, e frattanto il poi* 
mone ne refti illcfo, ed intatto? Tanto dal ve- 
ro ciò fi dilunga , che gli anotomifti tagliando 
si Cadaveri de' Pleuritici quafi fempre d'infiam- 

magio» 
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magione attaccato il Polmone rinvengono. Quindi 
Pietro Seruio trecento Cadaveri incile, ne' mai 
libero ritrovò il Polmone* Così il Coitero, Batto- 
lino* Vicario % Gagliardi, ed altri ad onta di re- 
plicate fperienze fempre imbarazzato, ed offe io 
offervaróno il Polmone, Che fe P autoriti, le ra- 
gioni , le fezioni anotòmiche dimoltrano nella 
PJeuritide fempre effere congiunta la Pulmonia 1 
conchiudono irragionevole effere V opinione di 
Coloro i che tutto t oppofto sforzanfi di foftcne* 
re. ■ • 
Ma per uri podo tutti quefti Sig. ratfenghino il 
fuo giudizio j mentre pria di darmi convinto, ad 
un feria ragionamento tutto voglio fottomeitere; 
ognuno intende 'chiariflima cffer t autorità d' 
Ippocrate, ma Te offervifi che ficcome tanto la 
Plcuritide, quanto la pulmonia il più delle volte 
Vanno del pari congiunte s ed una all' altra fuc- 
^tede$ così in quel luogo parta egli 'dell' infiam- 
nugione [compiicau dt' Polmoni cioè i e della 
pleura, la qual forta di malattia conobbe egli, 
ed offervo, così lafciàndo fcritto ne' fuoi aforifmi 

A Pie- 
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^ a ) A pleuritidc peripneumqniam fieri maluw } (jp 
cantra bonum a peripneumonia pleurhidem. In oltre 
poiché da molte saufe viene prodotta la pleuri» 
tide, così parla egli in quefto luogo non della 
vera , e della legittima , ma di quella nata da 
una materia, che dalla Tcfta nella Trachea ( co- 
sì egli penfava ) indi nella cavità de' Polmoni 
flilla , e difende . Quinci per eflcre a lungo trat- 
tenuta) refa acre, ed irritante primieramente at* 
tacca i Polmoni, pofeia fuccedendo la pleuritide, 
complicata fi fk la malattia. Ma qui fi tratta det- 
Ja Plcuritide folitaria , dunque T autorità d' Ippo* 
crate punto non diftrugge la mia opinione > ch« 
anzi fe vero egli è quello che con tanta chia- 
rezza e' infegna, feffza dubbio lo conferma . In 
tal guifa egii fcrive: [ b] lateralis quidem morbus , 
qui pleuritis dicitur.... Cumque rigorem & per* 
frigerationem fenjerit caro qua e/i in laure, rum 
venula contrbauntur, & convelluntur: & quid quid in 
ipfa carne, aut in ejus venuti* bilis f aut pituita ineft+ 
id magna ex parte aut totum intro ad caliditatem 

pro- 

• I I I T ' 

( a ) Seft. VII. aph. xi. 

( b ) Lib» de moib. pag. 45$. j MX t* foefium. 



propulfum, carne extra condenfata f ecerni tur , *J 
Z**** impingitur> dolor emque vebementem exchat.... 
Cum vero qua ad latus compaia funt putrucrint% 
& per fputum reddita fuèrint , conviti efeunf . £)uod 
Ji antiquum multum ad latus impingatur & ali» 
ud infuper accedat , ftatim mori untar , cum fall* 
vai copiar» expuere nequeunt , aut purulenti èva» 
dunt y & alii quidam intereunt , alti vero evo- 
dunt . Hac autem feptem y aut novem , aut un» 
decim % aut quatordecim die bus de fe fignificatio* 
nem exbibent , dal or emque ad bumerum* & jugulum 
barn oh caufam excitant. Che poi ciò vero egli fia, 
quello die indi foggiunge apertamente lo dimo- 
ftra. At vero pulmonis inflammatio fìt cum com- 
tnotam> & bumectatambilem>& pituitam propter ca- 
lorem èx locis vicinis pulmo ad fe traxerit fuper ea % 
quajam in ipfo éxijlunt. Cosi altrove [a] In morbo 
laterali quibus circa intia in totum purulenta) funt 
fpuitiones y ii tertio , aut quarto die moriuntnr. Da tin- 
to qucAo quai foffe l'opinione d' Ippocrate ba- 

ftan- 
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ftantemente s* intende . Ma evvi un* altra prova 
maggiore :( a ) Pulmonis autem inflammatio , & 
morbus laterali* fine [puro ambo ex eadem canja ex 
fi cri rate cofitifigunt , Perilcbè fe Ippocrate in tal 
guifa efprefTamente fcritto lafciò ammaeftrato da 
una lunga, e collante ofiTervazione potrò ragione* 
voi meri te a (Te ri re, che la pleuritici, e la perip- 
neumonia fono due malattie di (tinte, che dell'u- 
na, e T altra medefima è la caufa, ma la fede 
di gran lunga diverta. 

Quefta dottrina dall' autoriti d* Ippocrate 
confermata, Areteo pofe in chiariflìma , e lumi* 
nofa villa: ( b ) Sub cofiis> dorjo^ & interni s pe* 
floris ad jagula ufque^ tenuis membrana robuflique 
ojfibus inbarem fubftrata tft % cui nomen fuccingens 
inditum e fi , in bac cum pblemone fuborta fuerity i- 
gnts ade fi cum jujfi , & fputis variis ; Pleuritis 
morbus ifie a Gracis appellatur. Areteo qui parla 
della fola Pleura affitta agl'offi nè i polmoni ram- 
menta , i quali non fono certamente alle code 

F attac- 



- ) P a g» 459* 

b ] De cauf. & fign. morb acut. Itb. v. cap. x. j»ag. 9S» 
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Attaccati. Celfo parimenti la lede della Pleuriti- 
dc dall'affezione de' Polmoni diftingue, Tralascio 
in oJtre il Riverrò, Diernerbroechio , Wilifio , t 
quali fono nella fteffa opinione. Ma non ci rin- 
crefea fentire il Sidenamio: ( a ) Variti bujufcc 
morbi pbanominis perpenfìs nìbil aliud effe arbitrar 
quam febrem a propria , & peculiari fanguinis in* 
fiammatione orfani, qua natura materiam peccantem 
in pleuram de poni t , nonnunquam , & in pulmoneSy 
unde peripneumonia fuboritur. Per ultimo il Boera- 
rio , fra recenti accreditato Scrittore , lo fletto 
pensò: ( b ) Tota ergo pleura fotumque mediajlu 
num, bine anterior, poflerior y dextera, ftniftra, Ju- 
perior, infcrior , exterior, profundior pars eque obf- 
ftdesut boc malo: fed in prioris latera. 

Ma Tappiamo la fola, e femplice autorità ef- 
fer (tata, ed eflfcre tutto giorno caufa d'infiniti 
errori , quindi fc dalla ragione avvalorata ella 
non fiafi, ben fpeffb giuda dubitazione ci nafee, 
c dalla mcdefima dipartirti fiamo coftretti. E pu- 
re quanti vi fono, che non sò da qual motivo 

... fpinti 

( a ) Obf. mcd. Sca. VI. c«p. .III. : " " 

ì b 3 A P h. i/7. 
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frinii, delle dottrine a [fica rat e dalia ragione, e dif' 
la qffervaZionc affatto dimentichi, di queglino cie- 
camente fieguono le pedate , che fulle proprie 
idee del tutto chimeriche filofofando, novelle* e 
peregrine cognizioni vendere fi sforzano. £ pure 
Ja ftefTa taccia meriterei* perché alla fola auto* 
tìik poggiato fin' ora procurai dimoftfarvi, che 
lungi dal vero non fi difeofta la mia opinione < 
Ma ragioni j e valevoli non mi mancano, onde 
anche cori effe potervi manifeftamentc convince- 
re* Innanzi però' è neceffario efporre qual fiati 
U naturai di quella membrana che il [oggetto 
trovali della prefente queftione* della Pleura io 
dico/ 

Quella membrana circonda , ed invefie tut- 
ta la cavita del torace, il quale giacché in due 
fi divide, perciò una farà la Pleura che alla de- 
Ara* T altra che alla finiftra cavita s'attacca. 
Quindi aperto il facco deliro tutto fi confuma * 
e ftrugge il polmone in elfo racchiufo , ed il 
firiiftro intatto fi ferba , e fano* Quindi ancora 
s' intende come il dolore pungente ora nella de» 
Ara, ora nella finiftra parte fi rirrovi, il che in* 

F 2 dubita* 
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dubicatamcrue iacccder non pvnftbbc, le la pleu- 
ra una IjU, e continuata membrana fi foffe. E' 
iempliee, di fuori cellulofa, più refifteme del pe- 
ritoneo fpecialmente ove riguarda il dorfo; nella 
parte anteriore di più dilicata , e malie tetti t ura, 
e da per tutto alle corte affida. Per entrò quclU 
tela membranofa ferpeggiano , e caccianfi vafi 
di qualunque forte . Ciò fuppofto difficile non ftx 
intendere, come poffa infiammarli quella membra* 
na pia facilmente , e più (pedo dello fteflo poi' 
mone, avvegnaché alle code è annetta, e di tef- 
fi cura più robufta; Pcrilchè fatto di natura ftogi- 
ftica il fangue s' arrederà nell' arterie roffe già 
refe cilindriche, ed indi le laterali fierofe, e lin- 
fatiche in proporzione diftefe, fpecialmente quel- 
le, che per la cellulare più latta qua, e là fe 
ne feorrono, quella in fiam magione fu ce ed era-, che 
il Signor Boeravio chiama fatta per aberrazione 
di luogo. Quefto poi affai di rado avviene ne* 
polmoni de' quali la fabbrica dalla natura con 
incomparabile fapienza più debile, e molle a bel- 
la polla teffuta, cos\ li vafi per li racdefimi qui 
c & intrecciati, e fparfi foffrono più facilmente 
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diedre dilatati; Quindi più frequenti s' ofler- 
vano le plcuritidi delle peripncimonie. 

All' autorità , ed alle ragioni è di meftieri 
aggiugnere quali Ceno V oflcrvazioni notomichc, 
\e quali fono cosi rare, e fcarfe, che quelle rat 
fembrano indebolire , ed abbattere é Singolare 
è in vero queir oflervazione recata dal Dieraer» 
broechio [ a] d' una donna eftima dalla Pleuriti- 
de nel di cui cadavere rinvenne la pleura attac- 
cata, ne punto offefi i polmoni*. Ma fi eco me a 
cagione della gii nata fuppurazione il male fi 
refe pili trattabile , cosi ognuno intende che frat- 
tanto portatifi |T umori nel rotto afcefl© dall' in- 
fiammatone fi liberarono li polmoni, nulladime* 
no effendofi trovata nel deftro lato tutta infiam- 
mata la pleura, come mai creder fi può che in 
una infiammazione così gagliarda il polmone fi 
por effe liberare ? 

; Ma due oflervazioni abbiamo del Vefalio ce- 
lebre , c rinnomato notomifta ; quefti nella fua 
lettera de radice Cbin* reca V iftoria di due 

Fcm- 

[ a ] Anat Libr.pt. c*p kilt, pag, |«f ( 
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femmine, la prima di pleuriti!?, VdUti da ia-. 
fiammagione di petto,- ammazzate/ in quella fcrw 
\tt che tutta là pleura nella pane finiftra occu- , 
fava l'infiammagione, nell'altra ali* inferirli dell' 
aziga vena tutta la parw pofteriore del toracey 
t che da ciòr ne tfaffc un fegno certa della pletf- 
ritide • 

Ma che? Si leggano', e fi rileggano tutte e 
due quelle offefvaiioni , de* Polmoni fi ritroverà 
MxC alto t e profondo filenzio. CosV il Sig. VattaU 
va una ftoria rifefifee d' un uomo morto pleuri- 
tico, in cui otfervo la pleufa infiammata, ed i 
polmoni frattanto erano leggermente, ed appena 
tocchi* ( a ) Ne' comentar/ parimenti dell' inflitti* 
to dell' Accademia delle feienze di Bologna pagi- 
na ijj. Il Nani due (torte rapporta in cui offer- 
vi foltanta viziata la Pleura * nè altra malattia 
fcoprl iri quei cadaveri. Eccone le parole/ /»* 
b*c furrexh Uaniui y narravitque /# muhurrt Jìudii '» 
illoruni cadaveribui hciJenJh, quos talis morbus o/h 
pfejferat ( tunt ejfet furie bujus morbi epidemia 

guadarti 

( a )Morg. de fcd. fie cauf. morb. per auot. indag, dcmorbp'eur* 
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4**dam) pofuìjfr: invenifie fe quidsm potijfimcr* 

ftonem fere femper in pulmonibut , fed nibiUmi- 
<nus unum «ut alter»», oceurrifc in quibus v hium 
erat in pleura; nibil enim ofienderant prteter qua*, 
dam bu/us partem inflammatam . Hot morbus fon- 
fecerat fine fputo fanguinis intra duos dies : ' Ai 
t*c refpondit accademia prineeps dubitare /e, unum 
bos fola pleura infiammata an vero febris ipfa pp- 
prefiifiet, eamque dubitationtm trans/erre fe ad om- 

1* ihts P r *Hr plt«r* infiammationem nibil 
morbofi obfervatum effe dicitftr . 

Qualunque fu.fi liato i! giudizio di quella il- 
Juflrc Accademia tappiamo di certo, che da leg- 
giera infiammazione cfterna ben fpeflb veggonfi 
morire degl'uomini, Di ciò narra una Ilaria Ippo- 
c "fc. ( a ) Scrive egli che un tal Critone alTalito 
àx dolore intenfo, e vivo nel dito pollice del pie- 
de accompagnato da infiammazione affai leggiera 
nel Tallone con alcune puftde , il , er zo giorno 
mori . Che fc un' infiammazione eflerna ad un* e- 
fao funcfto può condurre, quanto più ragionevol- 



mente 



l » ; Li* <|« moxb. rulg. *grct. 9. 
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«ente quello dire fi potrW un' interna , e fpe«- 
almente di quella che parti alla vita neceffane 
affalKce? E ci mancano forfè offcrvazion. di quel- 
li che da una pleurifia reftorono eftinti? [ a ] 
Lefta malattia frequentante «iene predetta 
2d ber freddo quando il corfo fia ribaldato: ed 
allora ella i alcune volte coti polenta, che in 
tre ore Jonefi veduti alcuni perire. Morì un Ro- 
vine a pie della Fontana Jìeffa a cu, s tra da- 
ta». Non e coja rara ebe uccidano h ne #~ 
mie pleurifie. Certamente la morte d. quello 
-iovine a febbre di cattivo carattere attribuir 
con fi poteva , Di fatto pur troppo fi sa quanto 
ftrani,ed improvifi malori fuol cagionare una fred- 
da bevanda, fpecialmente in un corpo nfcaldato, 
in cui sfiancati fono i foladi , ed i fluidi rarefat- 
ti . Sappiamo che 1' efofago affieme col nervo 
dell'ottavo paio pana per il foro membranofo del 
diaframma, Indi dilatati i fooi pareti in un'o- 
tre fi cangia, a cui di ventricolo il nome diede- 
gì' anotomifii . Una fredda bevanda fe ribaldato 
6 fia 



( a ) Tiffot. «vetr. fopt. U f«!ut. del pop. «p. ». dell» pie*. 
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fia il corpo, etciia un fpaiitìo cosi goliardo, e 
violento, onde in tal guifa fi contraggono tutte 
quefte parti , che appena appena gì' è permeilo lo 
reftituirfi. Indi lo[fpafmo quii, e Ja fi fparge, dilat- 
rafi, e per neceffità anche le membrane dell' ar- 
rene intercoftali, la pleura che il diaframma in- 
vede, fi raccorciano, perciò s'impediice lo traggtt- 
to al fanguc, ed ecco T infiammazione . Quefto da 
pna offcrVazione del' Sfg. Van-Swieten confermato 
io fcorjjtft [ a ] In Nobili Junxrìe pila Ufu dum cale» 
fttrer tptuS) pot*$\getidiJJìma aqua cum ftteco limo- 
mm y intra tribottyM Utbalcm plemitidam fecit. Lo 
fteffo oflervò il piemerbroechio , e vedefi confer- 
mato darla giarftaHera offerrazione. 

Peri le hè qualunque fi a fi la caufa , che la 
pleura, 6 i nervi che per effa ferpeggiano , o i 
mufcoli irrtercoftafi irriti, attacchi, infiammi, a 
jf>ropòTZÌone dell' intenfione della medefima cosV 
più predo, o piìx tardo farà 1' efito della malat- 
tia. Il chi per un'altra ragione fi rende più ma- 
fiifefto, flantechè per F acuto, e pungente dolore 
trattengono gY ammalati la refpirazione d* onde 

Q $'mrpe= - 
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i ~nt Bocrba. § Sii» 
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s # impedifce la circolazione del fangue. Quefto fe 
non erro batta per intendere, come alle volte re- 
pentina fia la morte, fenza ricorrere ad una 
febbre di peflinio carattere, la quale è dei tutto 
ipotetica .. Che fe mi s'oppongano li due amma- 
lati del Nani , i quali morirono fenza la com- 
parfa de' fputi, dirò che da ciò fi comprende la 
ferocia , ed acutezza d' una pleuritide fecca per 
lo più funefta, in cui per il violento, e gagliardo, 
fpafimo* niente ifputano gl'ammalati, come ofTer* 
vo Ippocratc: [ a ] Morbi laterale* ficci, & m 
qui bus nib'tl expuitur, gravitimi funt. 

Nulladimcno vero egli è, che a mio favore 
poche fono le ofTcrvazioni, fe non ricorro al W*. 
hfio , Riverio , Dieraerbroechio , mentre innu- 
merevoli ne hanno coloro , che tutto V oppofo 
difendono. Quella di Pietro Servio fra le altre, 
che tagliò trecento Cadaveri de' Pleuritici , e 
fempre i polmoni ritrovò infiammati, non è di 
poco momento. Ma fe riflettafi al luogo in cui 
furono fatte fimili offervazioni , fe vero è quello 

che , 

{ a )■ In cpat prscnot, fc&. n. 
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che rapporta Profpero Marziano-, quandunque 
grande è la copia degl' inciti cadaveri , pure 
•irragionevole non mi raffembra il dubitar- 
ne . Queftc fono' le di lui parole: ( a ) (guod 
fi in omnibus cadaveribus pulmones Iafos in pleu- 
ri fide fempcr reperiit , confederare debuerat id Ro- 
me ob ferva jfc> ubi propter Cali incoflantiam , & 
bumiditatis excejfum [morbi à capite prò ma/ori par- 
tè ortum ducunty ut mirum non jtt fi pleuritides , 
& peripneumonia qua bic vagantur fint fere de nu- 
mero earum de quibus boc in loco fir mentio* De- 
inde vero feto quod in Arcbiofpitali S. Spiritus ad 
quod pauperes ex agro Romano curandi deferuntur , 
quotidie obfervari cadavera plcuriticorum in quibus 
latus lafum, & corruptum reperi tur , cujus rei pro- 
ter ex celi enti JJimos illius Hofpitalis medicos , ajji- 
Jicntesy aliofque rei medica Jìudìofos , ocu latus tejìis 
f JF* P°Jf um * Dal che conchiufe che ogni qualvolta 
la plcuritidc fia vera, legittima, fempre fi ritro- 
veri affetta , e viziata la pleura, intatto il pol- 
mone , fe pure a motivo della lunghezza della 

G 2 malat- 



C a ) li comnent. Hippocrafdc locil in Hooiin. 



malattia, della vicinanza del polmone noti ne r& 
(li alla fine anch' effo attaccato. E ficcome quafi 
tutte le pleuritidi lolita rie a rifanamento fi trag- 
gono , quindi appanke manifefìamente perchè 
nella noftra Italia rare funo l'offcrvazioni, in cui 
la fola pleura fi ritrova infiammata. Quello e* in- 
fognano il Riverio , Sidenaraio, e lo iieffo Boe- 
ra v io. ( a ) Exit irt janationem alioi morbos. In 
fanationem ape natura , vel artis , in iniùo dunt 
fimplc* adbuc morbus* 

Che fe proliMighifi il male , e più acuto fi 
renda attaccato per confermo anche il polmone, 
allora per lo più egli è funcfto, e perniciofo: 
[b] Cum autem funejìus il le exitus non fequatur 9 
nifi valida fuerit admoàum pleuritis , qua re/pira- 
tionem pra fummo dolore fuffocat , bine fere.fem- 
per pulmo Jimul afficitur, ufi etinm quia Pleura 
femper comiguus ejl . 

L'autorità, le ragioni, le dilezioni anoto- 
miche dunque ci dimoftrano, che fi da la pleu- 

ia ; ma poiché quali fempre. cogli 

fputi 



<b) V 
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fputi quefta malattia a rifanamento fi tra«ge, reg- 
giamo finalmente quale fi a la ftrada di cui in 
quefti cafi fi ferve la natura, e fe confacentc fia 
alla ragione. Quefto è quello che alcuni non in- 
tendono, nè credono poterfi in verun modo fpie* 
gare, fe non fi ftabilifca efferne del pari attac- 
cato il potinone. Ma confiderai* la fituazione dell* 
arterie intercoftali , V origine dell' arteria bron- 
chiale, di potere per mezzo d' effe intendere il 
Fenomeno difficile non mi rafTembra. 

L' arteria Bronchiale ( Ja quale d' alcuni 
chiamali Ruifchiana , perchè credono che dal 
Ruifchio pria di tutti fia (lata feoperta, quantun- 
que ne' tempi d' Erafiftratro, cerne riferifee Ga- 
leno ella era notiffima, col nome d'arteria con- 
cava egli la deferiffe ) nafee dalla parte pofte- 
riore dell' aorta difeendente lateralmente , un di- 
to più, o meno fopra l' intercoftali fuperiori, ed 
alle volte un poco di fotto , ora loia , ed ora 
gemella. Si caccia quefta obliquamente ne' pol- 
moni , ed [accompagna i bronchi fino alle fuc 
cftremita, tanto che fatta di piccioliffirao diametro 
all' occhio s' afeonde . Offervò ne* polmoni umani 

G 3 ferpeg- 
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Arpeggiare quefta arteria nella parte anteriore 
de bronchi, il che vide di rado ne' polmoni de' 
bruti. Crede dunque dalla natura eiTcr fatta, 
perchè un fangue più perfetto, più nobile, più 
vivo ne* polmoni recaffe , onde non folo alla lo- 
ro rutrizione fervide, ma anche a quelle fccrc- 
zioni , le quali nelle vefeichette de' polmoni ri* 
trovane , mocho fi chiama ; o ila quella opera 
delle glandule, o delle arterie efalanti, c afficu- 
rano V ineizioni quelli piccioli vafellini sboccare 
nelle vefeichette. 

Un' altra cofa parimenti rifletter fi dee , 
che dalla natura il ventricolo deliro del cuore 
di te Altura più debile del fi ni fi ro fatto, e di fi- 
bre meno refiftenti fornito fi fu , acciocché do- 
vendo k egli fpingerc il fangue in un vifeerc di 
fua natura latto , e molle, fe la di lui (orza al 
finiftro fofle eguale , ivi cacciato con impeto , 
non aveiTero per la dilatazione de' va fi ad acca- 
der frequentigli fputi, come in quelli s* offerva 
che le falde de' monti abbandonate, fupcranio le 
difficoltà, de' tortuofi, e fcabrofi fentieri all' erte 
lublimi vette dirizzano il palio. Quefti quanto 

più 
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più s' accoftarfo alia, lo miniti , tanta più de- 
boli lì fatano ,, c lucile volte a' lputi (angui* 
gni vanno foggetù; il qual Fenomeno dalla diffe- 
renza, della preffione dell' aria ripeter fi dee. 
Imperocché fc l'equilibrio de' folidi, co' fluidi, 
dipende dall' azion , e reazion eguale dell' aria 
efecrna coir interna, dunque tolta quefta cguaU 
glianza tanto negl'uni, quanto negl'altri qual- 
che mutazione fucccdcrk , e ciò in pronazione. 
Ma quanto più alta è l'atmosfera tanto più rara 
ella fi rende, quindi rarefatti i fluidi per neceflì- 
tà fi dilatano i vafi, nè egualmente comprimen- 
do l'aria efrerna i polmoni, perle dilatate eftre- 
mitk de' medefimi fuori ne ftilla il fangue, ed 
ceco la ragione degli fputi, c dei fluffi di fangue. 

Polli quefti principj, offe r va te quanto facile 
fufi egU l' intendere il ricercato Fenomeno; al- 
lora nafee la plcuritide, quando il fangue cacciato 
ncll arterie intercoftali, o in quelle che qufc, e IX 
per la pleura fi difperdone, o ne'muicoli intercoftali, 
qualunque fi a la caufa , il (angue s' arrefta • 
Ma per le notittìrac Leggi dell' Idroftatica colk 
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in maggior copia corrono i Fluidi, ove minor 
refi Renza loro viene fatta, dunque oftruttc P ar- 
reric intcrcoftali il fangue fi raccoglierà in mag. 
gior [quantità neU' Aorta , ne' vali più vicini, 
e f pecialmentc in quelli, che vanno ad un vifeere 
laflb, in maggior quantità ne farà portato. Ma X 
arteria bronchiale è più vicina, ed in' una parte 
rapporto P altre più debole reca il fangue , qual 
è il polmone, dunque colà fpinto in maggior co- 
pia, nè refiftendo i vali a motivo delia naturale 
loro fiacchezza , indi fatto maggiore il diametro 
dell' arteria, e ciò in proporzione fuccedendo ne* 
piccioli ramofcclli della medefima, coficchè gl'efa- 
lenti nelle vefeichette polmonali non più la lin- 
fa, ma i globuli roffi portando, ne fuccederà lo 
fputo di fangue, il quale d' alleviamento all' am- 
malato effer deve, ed è perchè feemata la quan- 
tità, ed impeto del medefimo , meno fi dilatano, 
c diftraggono ìc tonache dell 1 arterie intcrcoftali 
quindi con più di forza contraendofi {tritolano, 
difciolgono il fangue (lagnante, ed in tal guifa 
giudicati la malattia • Ghe fe l' ifteffe arterie in- 
~ tcicoftali, foffero di troppo oftrutte , e di troppo 

s 1 ottu- 
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V otturi fle il diametro della bronchiale fenza fc- 
parazione veruna di fputo, allora complicata fi fa 
la malattia, ed in tal cafo punto non follrvano 
gli (putì, perchè nari da gagliarda , e viva fpreflìo- 
ne, come di facto 1' efacerbazione di tatti li fin- 
tomi più fieri, e più crudeli, fpecialmente l'ac- 
Crefcitìra difficoltà della refpirazione ce lo dimo- 
ftrano apertamente. Ma che fuccedano tali fputi 
fenza infiammazione de* polmoni, ce lo krfegna la 
quotidiana fpefienza. Non di rado nella febbre 
effimera, nel vajuolo , ed altri malori apparisco* 
no gli fputi fanguigni fenza indizio alcuno, che 
infiammato ne fia il polmone , balìa che per la 
rarefazione del fatìgue, l'arteria bronchiale , o la 
polmonare più del dovere venghi diftratta« E ve- 
ramente anche Plinio così oflervò ( a ) Profiu- 
viunt [angui vis uni fi t in naribut frontini , alti s nave 
altera , aliti utraque: quibufdam per infema y mul- 
ti* per ora flato tempore , ut nuper Macrino Vijco 
viro pretorio , & omnibus annis Volufio Saturnino 
urbis prafetlo , qui nonagefimum etiarn excejferir 

annum 



5 k [ a ] Lib. il. de Hift. Anim. cap. s«. 



annum. II Verna parimenti afferifee d'aver lo 
fteffo molte volte veduto ( a ) Faminarum pra* 
fertim innumeri funt cafus , qua menftruationis vice 
(anguinis Jpuium babent\ quarum quoque alia ad [e- 

neclutem uh imam tendunt . ' 

E quello è quel fenomeno, che in qual ma- 
niera nella plueritide folitaria poffa accadere al- 
cuni non intendono? Ah/ pur troppo a giorni 
noftri, o Signore delle verità fi cere* con il ve- 
lo dell' impoftura ofeurarne le traccie più lu- 
minofe, pur troppo con novelli fittemi sforzan- 
ti alcuni d' abbattere le glorie di quegli uomi- 
ni, che adonta della fuperba, e fattola invidia 
faranno illuftri, ed immortali. 

IL FINE. 



M) De plcur» ntt. ptrt. i. cap. ix. 
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